Uno scampolo d’estate.

Siamo partiti in pullman da Ravenna alle 7,30 circa di sabato 14 settembre  alla volta del Conero. Il nostro gruppo è composto da 19 persone compreso l’autista, è una bella giornata. La nostra prima sosta è Sirolo, una nota località turistica di 3000 abitanti in corrispondenza del monte Conero, un’altura di circa 700 metri  a picco sul mare adriatico, che ospita un albergo a metà altezza e una base della marina militare vicino alla sommità. 

Visitiamo il borgo a poca distanza dal mare a un centinaio di metri d’altezza con Andrea, la nostra guida. Attraversiamo stradine ben tenute tra graziose casette costruite con pietra di colore chiaro estratta da una cava sul monte, c’è un’atmosfera tranquilla, il mare, a poche centinaia di metri da noi, è calmo, numerosi bagnanti prendono il sole. La zona del Conero, ci spiega Andrea, è dotata di varie spiagge, piccole e grandi, affollate dai turisti durante la stagione estiva. Questo territorio ha avuto tra i primi abitanti i Piceni, popolazione proveniente dalla Sabina, 4- 5 secoli prima di Cristo, mescolati con popolazioni celte. Al centro del borgo vi è la chiesa di San Nicolò, dalla facciata elegante, che si staglia sulla  piazza principale,in un vicino ristorante fervono i preparativi per il pranzo. Ci sediamo su un muretto presso la piazza sotto il sole ad aspettare l’arrivo della navetta che ci porterà alla trattoria dove ci aspettano per mangiare. Ci mettiamo a chiacchierare tra di noi, in parte ci conosciamo, abbiamo già fatto delle altre gite assieme, in parte no.  Siamo in parecchi non vedenti con coniuge vedente o singoli, facciamo capo alla Sezione U.I.C.I. di Ravenna, abbiamo vari accompagnatori. La mia accompagnatrice è Vittoria, una brava signora che non mi perde mai di vista. Un po’ alla volta faccio conoscenza con i miei compagni di viaggio,

intanto arriva la navetta che ci accompagna al ristorante a Numana, pochi chilometri più a sud. Il locale  si trova in riva al mare, tra gli alberi, facciamo un abbondante pasto a base di pesce, quindi visitiamo il centro di Numana, dove si trova un arco medioevale molto ben conservato, dal vicino belvedere osserviamo il porto, piccolo ma grazioso e ben attrezzato, poi ci rechiamo sulla spiaggia e passiamo qualche tempo seduti ai tavoli di un bagno dove mi metto a chiacchierare con Valeria, Roberto, Graziella, Vittoria, ognuno racconta le proprie storie, la propria vita in una bella atmosfera di amicizia, mentre aspettiamo alcuni di noi che fanno il bagno.

Quindi saliamo sul pullman condotto da Giancarlo, diretti a Recanati, dove arriviamo sul tardi, dopo un viaggio più lungo del previsto. La mattina successiva, domenica, facciamo tappa a Serra San Quirico, siamo in provincia di Ancona, che visitiamo con una nuova guida: Laura, una bella ragazza bionda molto preparata. Il nostro giro comincia da Piazza Libertà, che è un vero gioiello, in mezzo c’è una fontana rotonda con degli zampilli d’acqua che sgorgano dalle bocche di pesci e cadono dentro delle piccole vasche di forma ovoidale, sul lato sud   fa bella mostra di se il palazzo del comune, affiancato da un elegante campanile con orologio dalla  sommità tronca per la caduta della parte terminale durante il terremoto del 1744. Serra San Quirico si trova vicino alla valle del  fiume Esino, da qui transitava l’unica via di comunicazione esistente nel periodo romano e durante il medioevo attraverso la gola della rossa, per cui la città aveva una grande importanza strategica, in quanto dominava la strada. Questo è il motivo per cui la cittadina è dotata di importanti fortificazioni, in particolare di una imponente cinta muraria ricostruita nel XII secolo dallo Stato Pontificio, che governò la città per vari secoli,, dopo che questa fu distrutta durante le invasioni barbariche seguite alla caduta dell’impero romano. Serra San Quirico è elegante, ben conservata, le sue strade in pendenza sono munite di scale in vari punti. Vi sono degli orti all’interno delle mura, fontane e pozzi consentivano di sostenere la popolazione e i soldati in caso d’assedio. Caratteristiche sono le copertelle, dei tratti di mura coperti, usati come camminamenti dalle guardie. oltre le mura colline di un bel verde intenso, a est la valle del fiume Esino, campi coltivati, l’atmosfera è calma e silenziosa, in giro c’è poca gente. Visitiamo con la nostra guida la chiesa medioevale di Santa Lucia, il cui interno è inaspettatamente fastoso, barocco, addobbato da lampadari illuminati, un organo originale risalente al 1600, recentemente restaurato, sovrasta la porta d’ingresso. Pregevoli tele di Pasqualino Rossi raffiguranti episodi della  vita di santa Lucia ornano la chiesa in corrispondenza dell’abside. Poi andiamo a visitare la chiesa dedicata a San Quirico e Santa Giulitta: madre e figlio,  martiri di Tarso. La storia di questa chiesa si incrocia con la storia di San Romualdo , proveniente da Ravenna, che aveva già fondato un monastero a Camaldoli, sull’Appennino tra la Romagna e la Toscana e che, negli ultimi anni della sua vita si era trasferito nelle Marche sui monti vicino a Serra san Quirico, dove morì, seguendo la sua vocazione di eremita. Narra la leggenda che nell’estate del 950 Romualdo si era recato a Serra e che fosse stato sorpreso da un forte temporale in un punto rilevato. Il santo allora si mise a pregare intensamente e il temporale cessò, così egli decise di fondare in quel punto una chiesa, ed essendo il 16 luglio la chiesa fu dedicata ai santi di quel giorno: san Quirico e santa Giulitta, di cui vi sono due magnifiche statue lignee all’interno della chiesa, nei pressi dell’altare maggiore. Questa chiesa è più sobria di quella di Santa Lucia, ma ricca di spiritualità, contiene anche pregevoli opere d’arte. Nei pressi dell’altare maggiore viene conservata la “sacra spina”, unanimemente riconosciuta dalla tradizione popolare come una delle spine della corona di Cristo.  

L’ultima tappa del nostro viaggio è Iesi, antica città di origine romana, grande e dotata di mura di cinta del XV secolo molto ben conservate, ricostruite sul tracciato delle antiche mura romane, delimitanti un centro storico vasto e ricco di piazze e palazzi. Al centro della città la piazza Federico II di Svevia dove, narra la leggenda, sia nato l’imperatore omonimo, per il parto improvviso della madre durante un trasferimento della famiglia in  Sicilia, nel 1194. Sulla piazza si affaccia il duomo, poco distante il turrito palazzo della signoria, progettato dall’architetto senese Francesco di Giorgio Martini. Più in la il palazzo del comune, il teatro Pergolesi, dedicato all’importante musicista Iesino. In questa città  Federico Conti da Verona stampò, nel 1472, una delle prime edizioni della divina commedia e Ceccolino di Lucagnolo, maestro di Benvenuto Cellini, raffinato cesellatore, sviluppò e perfezionò l’arte orafa, alla fine del 1500.  Iesi è una città dotata di industrie, attività culturali,, musicali, un importante centro marchigiano. Alla fine della visita la nostra guida ci saluta, sono circa le 18,30, è giunto il momento di rientrare a Ravenna. 
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